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Arazzi degli Atti degli Apostoli
su cartone di Raffaello Sanzio e bottega

	 Il desiderio di papa Leone X Medici (1513 – 1521) di legare il suo nome a uno dei luoghi più 
significativi della cristianità, la Cappella Sistina, si concretizzò nella realizzazione della splendida e 
celeberrima serie di arazzi degli Atti degli Apostoli destinati a ornare la parte inferiore delle pareti 
del sacello già decorato sotto Sisto IV (14712-1484) da alcuni dei maggiori artisti del Quattrocento 
e sotto Giulio II (1503-1513) nella volta da Michelangelo.

	 Per realizzare l’importante impresa papa Medici si rivolse a uno dei più grandi pittori di 
tutti i tempi, Raffaello Sanzio e al più esperto e rinomato arazziere del momento, il brussellese 
Pieter Van Aelst.

	 Fu così che Raffaello, coadiuvato dagli allievi ideò i cartoni degli arazzi, un vero e proprio 
ciclo monumentale dipinto su carta con le storie dei due Apostoli Pietro e Paolo, campioni e 
testimoni di fede, da tradurre in grandi e magnifici arazzi.

	 Entro il 1515 i cartoni  preparatori (oggi conservati in parte al Victoria and Albert Museum 
di Londra) erano pronti per essere spediti a Bruxelles presso la bottega del Van Aelst dove 
sarebbero stati trasformati in raffinati panni ad arazzo ricchi di preziosi filati dorati e argentati.

	 Nel 1519, sette dei dieci arazzi, giunsero a Roma dove vennero esposti nella Cappella 
Sistina il 26 dicembre 1519, giorno di Santo Stefano in occasione della Santa Messa tra lo stupore 
e l’ammirazione generale. L’effetto della Cappella, parata dei magnifici panni, dovette essere 
straordinario come ricorda il Maestro di Cerimonie Paride de Grassi che nel suo Diario narra lo 
stupore e l’ammirazione di tutti i convenuti per lo sfarzo della raffinatissima manifattura e per il 
ricco e innovativo repertorio iconografico prodotto dal genio raffaellesco che li fece giudicare da 
tutti superiori per bellezza a qualsiasi altra cosa in terra.

	 Gli ultimi tre arazzi giunsero da Bruxelles a Roma entro il 1521, prima della morte del 
pontefice avvenuta il 1 dicembre di quell’anno.

	 Il felice connubio tra una personalità prorompente come quella di Leone X, un artista geniale 
come Raffaello e un raffinato tessitore come Pieter Van Aelst aveva prodotto un capolavoro. Circa 
cinquanta anni dopo commentava il Vasari “La quale opera fu tanto miracolosamente condotta 
che reca meraviglia il vederla […] opera certo più tosto di miracolo che d’artificio umano”.
	


